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Il sole era quasi al tramonto e Il vento soffiava alzando grandi nuvole di sabbia in quel deserto, che sembrava non dovesse finire mai.

Le dune sembravano onde dorate col riflesso del sole che andava scomparendo.

In quell’oceano di sabbia, nessun essere umano si sarebbe avventurato,perché quell’immensità era morte per chiunque. Ma tra quelle dune, invece, avanzava una figura umana, avvolta in un mantello che la ricopriva interamente. Dal suo abbigliamento, restavano visibili solo gli occhi azzurrissimi. Quegli occhi guardavano l’orizzonte di sabbia, e denunciavano un fredda e invincibile determinazione. L’uomo avanzava, senza vacillare,come se non sentisse la stanchezza , camminava eretto,sicuro,in groppa al suo cammello .

I suoi occhi guardarono ancora il sole morente,e l ’uomo sorrise sotto il suo cappuccio .Sapeva che quel sole cocente, che avrebbe ucciso qualsiasi uomo, a lui dava invece energia e tanta serenità; chiuse gli occhi assaporando ancora per poco i raggi benefici ,che stavano scomparendo e si concentrò verso la sua meta : Karnak, la città dei faraoni.

Samir,questo era il suo nome, si fermò su uno spiazzo e si preparò a trascorrere la notte rigida , che subentrava sempre nel deserto, appena il sole spariva. Nella mente di Samir, intanto scorrevano le immagini degli avvenimenti che lo avevano portato ad intraprendere quel lungo e rischioso viaggio.

Egli dimostrava circa 30 anni, ed era nato da una famiglia povera in un piccolo villaggio , a sud del delta del Nilo.

Il padre Jobas, era pescatore,e non sempre a casa ,c’era da mangiare, ma Samir cresceva forte e robusto,e fin da piccolo aveva imparato il mestiere del padre,aiutandolo nel suo lavoro. Trascorreva il suo tempo in barca con lui e ormai era diventato un buon marinaio. Il suo corpo si era irrobustito sotto i raggi del sole ,e sprizzava energia da tutti i pori. Quando la sera tornavano nella capanna in riva al fiume, dove abitavano,la madre gli andava incontro, e abbracciandolo, gli diceva : -Figlio mio , il dio Nilo, è stato generoso con me dandomi te- Samir l’abbracciava e sorrideva, felice di essere nato in una famiglia come la sua,dove poteva sentire quasi palpabile, l’amore dei suoi genitori,che l’adoravano nonostante la povertà.

La madre si chiamava Maya, e al contrario delle altre donne del villaggio era di carnagione chiara e con gli occhi azzurri. Jobas l’aveva sposata e amata tanto che al contrario degli altri uomini, aveva rinunciato a prendere altre mogli oltre lei, come era uso comune in Egitto. Samir era stato il coronamento del loro amore, e la loro più grande felicità. Egli aveva ereditato dalla madre ,il colore degli occhi, e la gioia di vivere, nonostante le privazioni che la loro condizione sociale a volte imponeva.

Un giorno era a pesca con il padre ,e Jobas decise di risalire un po’ la corrente , per cercare un buon punto di pesca più abbondante. Ad un tratto ,vide a pochi metri dalla prua della barca, un mulinello di acqua che girava su se stesso,minaccioso. Jobas non aveva certo paura ,la sua barca era robusta, e non rischiava certo danni. –Aiuto, Aiuto- sentì di colpo Jobas , anche Samir lo sentì , e tese meglio l’orecchio, per capire da dove

venisse quell’invocazione di aiuto. Si affacciò alla sponda della barca e vide una mano che usciva dall’acqua per pochi secondi, per poi sparire tra i flutti del gorgo.

Non ci pensò nemmeno un attimo, e già Samir nuotava verso quelle braccia che spuntavano dall’acqua a tratti,e che venivano spinti giù dalla corrente.

Samir entrò nel vortice, e combattendo contro la corrente che lo trascinava verso il fondo, aggrappò la mano di quella figura umana, cercando di trascinarlo fuori dal vortice assassino.

Combattè con tutte le sue forze, non lasciando mai la presa di quel braccio, che sentiva senza più forze.

Nuotò senza cedere mai alla forza del gorgo che lo attirava e finalmente sentì la morsa del fiume allentarsi ai suoi fianchi, e capì che aveva vinto.

Nuotò ancora verso la barca del padre ,e afferrò la mano del padre che lo aiutò a risalire dentro la barca , insieme al ragazzo che aveva salvato dal fiume.

Era stremato, ma felice di essere riuscito a salvare quel ragazzo, che giaceva esanime , accanto a lui.

Lui e suo padre cercarono di risvegliarlo dandogli dei buffetti sulle guance ,ma inutilmente. Alzarono il corpo del ragazzo per fargli sputare l’acqua che aveva bevuto,e a poco a poco ,finalmente il ragazzo apri’ gli occhi. A quel tempo il ragazzo dimostrava la stessa età di Samir , circa 16 anni. Era , al contrario di Samir, molto gracile, ma alto quanto lui. I suoi abiti, denunciavano, che doveva essere di una famiglia sicuramente ricca.-Dove sono? –chiese subito tentando di alzarsi –Non ti muovere ragazzo, l’hai scampata per un soffio, -rispose Jobas,-Se non era per il mio ragazzo, faresti compagnia ai pesci ora.-Il ragazzo girò lo sguardo, verso Samir,e accennando un sorriso, con una voce flebile disse -Grazie , ti ricompenserò , per il tuo gesto, - e svenne di nuovo.

Quando la mattina dopo ,si svegliò, si guardò attorno, non riuscendo a capire dove fosse capitato. Si alzò

dal pagliericcio, su cui aveva passato la notte, e d’un tratto ricordò quanto era successo il giorno prima.

Appoggiandosi alla parete, si avvicinò alla porta , ed uscì fuori.

-Come stai adesso? – disse la voce di Samir, che era poco lontano, intento a riparare una rete .

-Sto bene, non potrò mai ripagarti abbastanza, per avermi salvato la vita-

-Non ci pensare, chiunque l’avrebbe fatto, al mio posto-

-Non dove vivo io-

-E dove vivi tu?-

-A Karnak; il mio nome è Amenofi-

-Hai un nome importante, lo stesso nome del nostro faraone .

-Infatti è mio padre,Amenofi III °, e io sono il suo erede. Alla sua morte sarò anch’io faraone.

Stavo viaggiando sulla nave reale, e poiché io non amo il cerimoniale di corte, ho voluto bagnarmi nelle acque del Nilo. Ad un tratto, sono stato preso da una corrente sotterranea, che in pochissimo tempo, mi ha

allontanato dalla nave,e mi sono trovato ad essere trascinato dalla corrente vorticosa, fino al gorgo, dove mi hai salvato tu.

Tutta la corte starà scandagliando il fiume alla mia ricerca; penseranno tutti che ormai sono morto.

E vorrei , che lo pensassero davvero, in maniera da poter vivere come ho sempre desiderato. Lontano da tutte le ipocrisie e gli intrighi che vi sono a corte. Vedi, io sogno un mondo diverso per l’Egitto.

Ma non sarà mai possibile realizzarlo. –

-Ma tu sarai il nuovo faraone, un giorno,e potrai fare tutto quello che vuoi.-incalzò Samir

-E tu credi che me lo permetterebbero? Sei un ingenuo,mi ucciderebbero se lo facessi.-

-Io penso che un uomo deve lottare per ciò in cui crede, a qualunque costo. Anche io ho pensato che avrei potuto morire, quando mi sono tuffato per salvarti, ma ho pensato che non avrei potuto vivere con il rimorso di non averci provato.

-Sei molto saggio, mio buon salvatore, qual è il tuo nome?

-Samir-

-Bene ,Samir, mi hai salvato non solo dal fiume, ma forse anche da me stesso. Non ti dimenticherò mai. Un giorno ci ritroveremo,e potrò ringraziarti come meriti.-

Passarono molti anni, e Samir era ormai un uomo .Forte, coraggioso,e saggio.

I suoi genitori erano morti entrambi, e lui aveva continuato la sua vita,facendo del bene ,quando era possibile, a tutti quelli che poteva. Nel villaggio ormai era conosciuto, oltre che per la sua forza e coraggio, come uomo giusto e saggio. E spesso veniva consultato per risolvere le dispute che si formavano tra gli abitanti.

Senza volerlo, era diventato il capo naturale del suo villaggio,e giorno dopo giorno,sempre più stimato e amato per la sua saggezza e per il suo senso di giustizia.

Aveva circa 28 anni, quando accadde quello che gli avrebbe cambiato la vita per sempre.

Una mattina, Samir, venne svegliato da urla strazianti di alcune donne del villaggio. Egli si precipitò fuori e si diresse in direzione di dove sentiva ancora gridare. Quando arrivò, sul luogo, vide un capannello di persone attorno ad un uomo ferito, che perdeva sangue da tutto il corpo.

La donna che lo teneva in grembo, piangeva e si disperava. Quando alzò gli occhi, e vide Samir, si rischiarò un poco.

-Samir, guarda, come è stato ridotto il mio unico figlio.-

-Come è successo, - chiese lui

-Stamattina , è uscito prima dell’alba da casa. Ha portato con se l’arco e le frecce, dicendo che sarebbe tornato con qualche buona preda. Invece , è stato assalito da qualche belva feroce, che lo ha ucciso.

In effetti il corpo di quell’uomo sembrava essere stato dilaniato da un animale con grandi artigli, e grande ferocia.

Il cuore di Samir, era anche esso ,pieno di compassione per quella sciagura che si era abbattuta su quella famiglia. Avrebbe voluto consolare quella madre disperata. Ma quali parole possono mai consolare il cuore di una madre, che perde un figlio, in quel modo così atroce?

Si limitò ad accarezzare il capo della donna,pose il suo mantello su quel corpo martoriato, e se ne andò.

I giorni passavano, e nel villaggio ,si andava spargendo la paura della grande bestia che ogni notte, assaliva gli ovili , uccideva le pecore, lasciandole sgozzate sul terreno. Prima del calar del sole il villaggio si svuotava e nessuno aveva il coraggio di uscire dalla propria misera casa. La notte si sentiva l’urlo della bestia che si aggirava nei pressi del villaggio , in cerca di prede.

Samir, sentiva che doveva far qualcosa per i suoi compaesani. Essi avevano fiducia in lui, e si aspettavano che lui potesse in qualche modo aiutarli.

Alla sesta notte dalla morte dell’uomo, ucciso dalla bestia,Samir, decise di andare a caccia dell’animale che spaventava tutti ormai.

Si armò del suo arco, di frecce, del suo pugnale,e si avviò verso il bosco sul monte da cui si sentiva ogni tanto provenire un urlo bestiale, che agghiacciava il sangue.

Samir, era forte e coraggioso, sapeva che solo lui avrebbe potuto liberare il villaggio,che ogni sera si svuotava , in preda alla paura.

Continuò a salire verso il monte, avvicinandosi sempre di più al suono di quell’urlo che faceva gelare il sangue. Cominciò a rallentare il passo, man mano si avvicinava, stando con tutti i sensi tesi.

Finalmente, vicino ad una macchia di alberi,lo intravide. Esso era di dimensioni più grandi della sua altezza, aveva il corpo ricoperto di una folta peluria,e assomigliava ad un lupo, ma Samir non aveva mai visti lupi di quelle dimensioni.

Inoltre ,stranamente non stava a quattro zampe, ma semi ritto sulle zampe posteriori,e la sua faccia era terribile da guardare. Aveva delle fauci di grandi dimensioni, e le sue zanne erano più lunghe e aguzze di qualsiasi altro animale che avesse mai visto.

Samir, lo poteva vedere bene , alla luce della luna piena che lo illuminava ampiamente. Incoccò una freccia sul suo arco e prese la mira. Sapeva che non doveva sbagliare al primo tiro. Era la sua unica occasione per ucciderlo. Tese l’arco nel silenzio, e finalmente scagliò la freccia, che con un leggero sibilo andò a colpire l’animale proprio al cuore. La bestia , gridò il suo dolore,emettendo un ululato raccapricciante,poi barcollando finalmente cadde per terra. Samir esultò in cuor suo. Ce l’aveva fatta. Estrasse il suo pugnale , lungo quasi quanto una spada,e alla luce di quella luna così splendente, si avvicinò al corpo dell’animale per osservarlo meglio. Esso giaceva per terra , e sembrava ormai morto. Samir si piegò su di lui, con i muscoli tesi e la tensione, che gli faceva sentire il sangue , battere forte alle tempie. Era qualcosa che lui non ricordava mai di avere visto prima. Ad un tratto , la bestia , aprì gli occhi e con uno scatto imprevedibile si avventò su di lui. Samir , colto di sorpresa cadde all’indietro sotto il peso del corpo dell’animale.

Le fauci della bestia si avvicinarono sempre di più al suo viso,egli, con tutte le sue forze , cercò di resistere, poi, con tutta la forza che gli era rimasta, affondò il suo pugnale nel cranio della bestia.

Si alzò con uno scatto e infine brandì il suo pugnale a mo’ di ascia,e gli tranciò la testa.

Stavolta era morto davvero. In quel momento successe una cosa che mai avrebbe supposto.

Il corpo della bestia si stava trasformando, il pelo andava cadendo, fino a mostrare un corpo umano.

Anche il cranio che aveva separato dal corpo, era cambiato, e mostrava adesso la forma di un viso umano.

Samir, sbiancò in viso ,e pensò di stare impazzendo. Egli pensò tra se,che nella pazzia che lo aveva assalito, aveva confuso un uomo per un animale. Aveva ucciso un uomo scambiandolo per una bestia. Si inginocchiò e in preda all’angoscia di essere impazzito, e al rimorso per avere massacrato un uomo innocente, pianse calde lacrime. Poi provato da tutte le sensazioni che si accavallavano nella sua mente,cadde a terra sfinito.

Quando un’ora dopo circa , si risvegliò, La luna, era sparita in mezzo agli alberi e attorno a lui il buio della notte era tangibile.

Strabuzzò gli occhi ,quando vide una luce che filtrava tra i rami, e quasi senza accorgersene, strisciò vero di essa. Man mano che si avvicinava , la luce diventava più forte, sempre più forte , fino a diventare quasi accecante. Egli si parò gli occhi ,perché , sembrava di guardare il sole,tanto era forte quella luce.

-Non avere paura ,Samir, apri gi occhi, la mia luce non ti accecherà – disse una voce melodiosa di uomo.

Samir aprì gli occhi,e come aveva detto la voce ,si accorse che quella luce non gli bruciava gli occhi,ma riusciva a vedere anche meglio.

Vide così in mezzo a quella luce , un uomo molto alto , bellissimo in volto, che indossava una armatura da soldato, e in mano aveva una spada da cui emanava quella luce così potente.

-Chi sei tu?- chiese quasi sottovoce.

-Io sono colui che combatte contro le tenebre, e ho scelto te come mio primo cavaliere.-

-Tu oggi hai dimostrato grande coraggio-

-Ho ucciso un uomo in preda alla follia-disse Samir

-Non avere dubbi, Samir ,tu non sei pazzo,hai ucciso un inviato delle tenebre. Ricordati il male può assumere tante forme,per trascinare gli uomini nelle tenebre. Quella bestia , era una forma che l’uomo delle tenebre, aveva scelto, per portare lutti e paura agli uomini. Tu hai dimostrato di essere, oltre che forte e coraggioso, anche molto saggio,e io voglio premiarti. Ti faccio dono di 3 cose , che ti serviranno molto sulla terra per continuare la tua lotta contro le tenebre e sconfiggerle fino alla fine dei tempi .

A quel punto da quella spada scintillante, partirono 3 fulmini, che si abbatterono su Samir, bruciandogli la carne, fino a farlo svenire .

Al suo risveglio, il sole stava sorgendo,ed egli si sentiva distrutto nel corpo e nello spirito. Poi quel sogno che aveva fatto , lo aveva completamente distrutto. Stava per alzarsi, quando sentì una forte fitta al petto, come se ci fosse una bruciatura .Scostò la camicia e vide incisa sul petto , l’immagine del sole . Si spaventò, e si strappò la camicia. Nel farlo, si accorse che le sorprese non erano finite. Sul suo braccio sinistro, erano incise 2 grandi ali, e sul braccio destro, invece l’immagine di una spada. La stessa spada che aveva visto nel sogno.

Capì che non aveva sognato,e con mille dubbi nella mente, si avviò,verso il villaggio,verso la sua casa.
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  Passò un anno, e Samir ,giorno dopo giorno , non faceva altro che pensare a quanto gli era accaduto.

  Conduceva la vita di sempre, ma la sua mente,vagava tra mille domande. Che significato avevano quei segni sul suo corpo? Chi era veramente quell’uomo che era immerso in quella luce accecante? Cosa voleva da lui? Cosa aveva voluto dire ,affermando che avrebbe dovuto combattere le tenebre? Cosa gli riservava il futuro? Che cosa erano i doni di cui parlava? Sentiva il cervello in fiamme,ma in quell’anno trascorso, tra tanti interrogativi,aveva cominciato a notare dei cambiamenti in lui.

  Sentiva i suoi sensi acuiti, la sua forza crescere ,specialmente di giorno,quando il sole lo irradiava coi suoi raggi infuocati. Più stava al sole e più si sentiva bene ,pieno di energia, e la sua pelle non riportava alcun danno, anzi si tendeva e diventava durissima al tatto. Che fosse questo uno dei doni? La capacità di assorbire i raggi del sole senza bruciarsi? Ma che razza di dono era? A che cosa poteva servirgli ?

  Una notte, steso sul pagliericcio, della sua capanna, tentava di addormentarsi, stanco da una giornata di lavoro. Aveva chiuso gli occhi, ma non riusciva a rilassarsi, c’era qualcosa che lo disturbava, ma non sapeva però che cosa . Sentiva i suoi sensi sovraeccitati, e non capiva perché.

  Ad un tratto sentì un rumore,come di un lamento,provenire dai pressi della sua capanna.

  In un attimo fu fuori, e si volse al lato da cui veniva quello strano suono.

  Ai piedi di un sicomoro, intravide, una figura in ginocchio ,avvolta nel suo mantello .

  Si avvicinò cauto e si accorse che dal mantello usciva la testa di una donna dai capelli lunghi e corvini.

  Essa si lamentava, come se stesse soffrendo molto. Samir le si accostò e vedendola scivolare priva di sensi la prese in braccio La portò nella sua capanna, e cercò di rianimarla. La donna aveva un bel viso, capelli neri, e la pelle che sembrava seta. Samir , la guardò e pensò che nella sua vita non aveva ancora visto una donna così bella.

  Dopo alcuni minuti ,ella aprì gli occhi ,e lui si accorse che erano belli quanto il resto del viso. I suoi abiti denunciavano di non essere una donna del popolo,ma sicuramente di qualche ricca famiglia.

  -Lasciatemi stare, non voglio, lasciatemi,-urlò la donna

  -Non temete , siete al sicuro qui, -disse lui tenendola ferma dalle braccia.

  -Cosa vi è successo? –

  La donna sembrò calmarsi, e incrociando lo sguardo azzurro di Samir, si rasserenò, e con voce dal suono vellutato,cominciò a narrare la sua storia.

  Si chiamava Kiya ed apparteneva ad una famiglia molto ricca, ed essendo in età da marito, il padre l’aveva destinata ad un ricco mercante, che lei invece detestava,sia per la bruttezza che per l’età anziana che aveva. Così aveva deciso di fuggire, e vagando tra i boschi era stata assalita da due predoni, i quali le avevano rubato tutti i gioielli che aveva portato via dalla sua casa. Infine dopo averla violentata,l’ avevano

  tenuta prigioniera per due giorni . Quella notte, avevano festeggiato una rapina che aveva fruttato loro un buon bottino. Così erano contenti e fra risate e lazzi, avevano mangiato e bevuto abbondantemente, non curandosi più tanto di lei. Si erano addormentati sulla sabbia , ubriachi fradici. Lei ne aveva approfittato per scappare finalmente da quelle belve. Ma le forze l’avevano abbandonata proprio davanti alla sua capanna.

  -Non temete , adesso siete al sicuro, ora nessuno più vi farà del male.

  Riposate adesso,io veglierò su di voi.-fece Samir con voce suadente.

  Lei lo guardò sorridendogli grata,poi chiuse gli occhi.

  Samir uscì dalla capanna, e sedutosi vicino alla parete della sua misera capanna, si apprestò a passare la notte,con i sensi all’erta ,qualora i predoni avessero inseguito quella donna.

  Aveva dimenticato tutti i suoi dubbi su quello che gli era accaduto un anno prima,adesso doveva pensare solo ad aiutare quella donna , che con la sua bellezza ,non poteva nasconderlo, lo aveva turbato molto. Erano passate circa 2 ore e di colpo un fruscio, lo mise in guardia,si alzò e vide uscire dalla porta ,la donna che aveva salvato,senza il mantello, nei suoi abiti dorati ,e quasi trasparenti alla luce lunare.

  La guardò, e la vide , al chiarore della luna, ancora più bella e desiderabile. Il suo corpo, era perfetto,e di una sensualità,che riusciva a turbarlo, come non aveva fatto mai nessuna altra donna.

  Gli si accostò ,piano con un sorriso che metteva in risalto la sua dentatura bianca sulla sua pelle ambrata.

  Il suo corpo,che la luna illuminava, era una promessa di piacere e di esaltazione dei sensi.

  Samir , non aveva mai incontrato una donna così bella. I suoi sensi erano in ebollizione.

  Gli si avvicinò e carezzandolo sulla guancia, gli disse:

  -Voglio ringraziarti , per quello che hai fatto,mio buon pescatore-

  Samir era stupito, del repentino cambiamento della donna. Ad un tratto da vittima della brutalità altrui, si era trasformata, in una donna che ispirava pensieri osceni. Si stupì anche di se stesso,perché mai si era sentito così attratto da una donna, da desiderare di possederla selvaggiamente, senza alcun controllo . Lei lo attirò a se ,lo baciò con passione. Samir, aveva il cervello in fiamme, e il suo corpo bruciava di desiderio. La strinse a se , felice, abbandonandosi ai propri sensi. Le sue mani accarezzavano il corpo di lei, frenetiche. Proprio in quel momento sentì un gran dolore, penetrarlo in mezzo alle spalle.

  Si staccò da lei,e i suoi occhi non riuscivano a credere a quello che vedevano. La donna che un attimo prima l’aveva incantato non esisteva più.. Il suo viso meraviglioso che lo aveva stregato,si era trasformato in una maschera bestiale; Il suo sorriso così soave in un ghigno malefico,e ributtante.

  Rideva, e lo derideva per la sua ingenuità. I suoi occhi erano iniettati di sangue.

  -Hai finito la tua missione, Samir, ancor prima di cominciare. Non potrai mai fermarci. Noi siamo i più forti.

  Non andrai mai a Karnak. Non salverai il tuo amico Amenofi .MUORI- ha ha ha-

  Il dolore era lancinante,sentiva che stava per morire, non capiva cosa volesse dire quella strega;cadde in ginocchio,e sentiva che le forze lo abbandonavano sempre di più.

  Ad un tratto ,sentì un grande bruciore al petto , l’immagine del sole che vi era inciso,cominciò a brillare sempre di più, il suo corpo stava bruciando,e lui non ne sentiva il dolore, diventò una fiamma, non sentì più nemmeno il dolore del pugnale che lo aveva trapassato. Tese un braccio verso la strega che lo guardava attonita,e dalla sua mano ,uscì un raggio di luce . Chiuse la mano e senti sul palmo di essa, qualcosa di solido, tangibile. Strinse la mano, e riconobbe al tatto, l’impugnatura di una spada. Di colpo, sentì che le forze ritornavano, sentiva dentro di se scorrere il vigore di sempre. Anche il suo braccio sinistro emanava una luce strana, sull’incisione delle grandi ali.

  Senza che se ne accorgesse,con una velocità incredibile, si ritrovò alle spalle della megera,con la spada che fiammeggiava nella sua mano. In un attimo, calò un fendente sulla donna, facendo volare la sua testa, che cadde ai suoi piedi. Sul suo viso malefico,restò stampato per sempre un ghigno di paura e di sorpresa.

  Poco dopo, la luce e il calore che aveva posseduto il suo corpo, scomparve.

  Lui ,non capiva come era successo tutto questo. Si toccò la spalla e sentì che non c’era nessuna ferita mortale. Era esterrefatto, ma in quel momento gli fu finalmente chiaro quali erano i doni che aveva ricevuto e il significato dei simboli sul suo corpo.

  Si appoggiò alla parete della capanna, ancora meravigliato,e ripensò agli avvenimenti di quella notte.

  La strega, nella sua superbia, certa che lui stesse per morire, gli aveva rivelato, che lui aveva una missione da compiere. E cioè quella di salvare il faraone Amenofi contro il quale era in atto una congiura per ucciderlo. Ripensò al ragazzo che aveva salvato tanti anni prima,e si toccò la collana che gli aveva donato, prima di ripartire. Ricordò che ,donandogliela, aveva detto, di tenerla come suo ricordo, e come simbolo di una amicizia che il tempo non avrebbe mai scalfito. Di colpo gli fu chiaro che se le forze delle tenebre volevano uccidere il faraone,ritenendolo una minaccia per loro, la missione che l’uomo della visione, gli voleva affidare era quella di proteggerlo e di salvarlo.

  Era ancora assorto nei suoi pensieri ,da non accorgersi che intanto era sorto il sole ,sorgente di vita, e suo grande alleato. Salì sul suo cammello, e si rimise in marcia. Da lì a tre giorni ,sarebbe finalmente arrivato a Karnak, la città di Amenofi .

  In quel periodo c’era molto fermento nella città. Da un anno era salito al trono il figlio di Amenofi III°, con il nome di Amenofi IV. Egli era un sovrano molto acuto e lungimirante, di idee molto originali e alquanto rivoluzionarie. Aveva sposato una donna bellissima, il cui nome era Nefertiti. Anche in questo si era distinto dai suoi predecessori; infatti Nefertiti , non era una principessa di sangue reale. E nessuno sapeva bene da quale famiglia provenisse. Era di una bellezza incredibile, di un fascino irresistibile,e soprattutto, era una donna, di grande intelligenza. I suoi detrattori avevano messo in giro la voce che praticasse anche la magia,e che aveva conquistato Amenofi, solo grazie a questa. Quando sposò Amenofi e fu incoronata regina d’Egitto,per la prima volta , si vide una donna sedere accanto al faraone nelle cerimonie ufficiali.

  In realtà,Amenofi era veramente innamorato della sua regina, perché, aveva trovato in lei l’unica donna che lo aveva amato per se stesso,senza sapere chi fosse in realtà.L’aveva conosciuta, alcuni anni prima, in un suo viaggio,nel basso Egitto.Egli ne era rimasto affascinato, come tutti gli uomini, che avevano l’occasione di conoscerla. Ma lei, pur corteggiatissima, da tutti i nobili,restava indifferente a tutti.

  Amenofi ,era ospite del padre,ricchissimo mercante di stoffe, sotto mentite spoglie, di un corriere reale,che era di passaggio, nella loro città. Una sera dopo un banchetto,passeggiando nel giardino, della casa del mercante, si imbattè, in lei, che rientrava accompagnata dalla sua schiava . Rimase abbagliato, dalla sua

  bellezza,e decise di ritardare la sua partenza di qualche giorno ancora. Il giorno dopo, la rincontrò insieme al padre, che gliela presentò,con malcelato orgoglio. Da quel momento, furono inseparabili, ed egli, si accorse, per la prima volta, che parlare con lei, era meraviglioso ,quanto guardare il suo viso perfetto. Lei era di un’intelligenza acuta, e sapeva parlare di storia, di scienze,e soprattutto di filosofia. Amenofi, decise che l’unica regina che avrebbe voluto al suo fianco, sarebbe dovuta essere Nefertiti.

  Così fece. Quando salì al trono ,finalmente realizzò il sogno di questo amore,e la sposò,senza tenere conto dei consigli dei gran sacerdoti di Amon,i quali,avendo avuto sentore del fascino , ma soprattutto dell’intelligenza della donna, temevano che quella straniera potesse in qualche modo cambiare o condizionare gli usi e le tradizioni, che erano la base del loro potere sul popolo e sullo stesso faraone.

  Di fatto, dopo il matrimonio, Amenofi IV, iniziò a effettuare tantissime riforme che , per il periodo in cui furono effettuate, si possono dire veramente rivoluzionarie. La più stravolgente,fu sicuramente quella di abolire il politeismo, instaurando il culto di un unico Dio, ATON, raffigurato come il sole che irradiava con i suoi raggi la vita per tutti gli uomini. Nel contempo, trasferì la titolarità di comunicare col nuovo Dio solo al faraone. Così cambiò pure il suo nome da Amenofi ad Ackhenaton, che in egiziano, voleva dire, “ vero spirito di Aton”.Questa riforma, fu sicuramente sensazionale, ma soprattutto fu una grande mossa politica. Infatti in quel modo, lui toglieva il potere dalle mani dei sacerdoti di Amon, i quali , a parte le ricchezze che avevano accumulato, esercitavano un potere così grande da influenzare anche le decisioni del faraone.

  Egli proibì pure la raffigurazione in idoli dei vecchi dei . Tutto questo, non poteva certo essere condiviso dai sacerdoti di Amon, i quali consci del pericolo che Ackenaton rappresentava per loro ,diventarono i suoi più acerrimi nemici.

  I sacerdoti ,conoscevano l’arte della magia, e sapevano adoperarla con destrezza. Avrebbero usato tutte le loro arti, e tutti i mezzi possibili per distruggere il faraone.

  Così i seguaci di Amon Iniziarono un opera di calunnie e maldicenze, contro Ackenaton,chiamandolo L’eretico. Anche il popolo, affezionato ai vecchi idoli, faceva fatica ad accettare questa nuova religione,nonostante amasse il proprio faraone. Quindi , i grandi sacerdoti trovarono , terreno fertile, su cui piantare il seme della calunnia e e della discordia.

  In questo ambiente di congiure e di instabilità politica e sociale, arrivò di buon mattino, l’uomo che il destino e una visione brillante, aveva mandato in soccorso del faraone, contro le tenebre minacciose che si addensavano sul suo capo: Samir.

  Egli non si era mai mosso dal villaggio dove era nato, così che quando attraversò le gigantesche porte di Karnak, restò per un attimo confuso e disorientato.

  C’era tanta gente che formicolava per le strade, tanti bazar da cui venivano i richiami degli imbonitori,a comprare le loro merci, soldati sui cavalli che attraversavano correndo la piazza. C’era un movimento incredibile di gente e masserizie.

  Si addentrò fra quelle baracche ,e tra quelle persone,un po’ stupito, e finalmente alla fine della strada, il suo cuore fece un balzo. Davanti ai suoi occhi si ergeva un palazzo alto e imponente , sulle cui mura si intravedevano , alcuni soldati armati di tutto punto che scrutavano dall’alto possibili pericoli.

  Le pareti del palazzo, erano ricoperte da marmi,di vari colori, così lucidi e splendidi, che rifrangevano i raggi solari, quasi fossero degli specchi.

  Quella magione non poteva essere altro che la sede reale del faraone Amenofi. Poco distante da lì, Samir vide una lunga processione di persone, che chi con un animale legato , chi con ceste di frutta, chi con giare di oli e spezie,chi infine con tessuti di seta , si dirigevano in ordine verso un'altro punto della città.

  Samir, incuriosito li seguì, e dopo una mezzora circa, finalmente sbucò in un'altra grande piazza. Al centro di essa sorgeva un altro grande palazzo, imponente quanto quello reale,ma molto diverso. Infatti,mentre l’edificio reale lo aveva meravigliato per la sua bellezza e il suo splendore,ricevendo, delle sensazioni piacevoli ai suoi sensi,quello che era davanti ai sui occhi in quel momento,pur nella sua maestosità ,provocava ai suoi sensi una certa inquietudine, di cui lui ,non sapeva spiegare l’origine.

  Le urla e i canti di quel corteo lo infastidivano, perché andavano aumentando di tono man mano si avvicinavano . Infine, in un crescendo di voci , sentì finalmente scandito il nome della divinità che invocavano : -AMON – Il dio supremo,padre di tutti gli dei.

  Samir, guardava tutto questo con un certo distacco, non essendo mai stato molto religioso.

  Non aveva mai invocato dei , egli sapeva, fin dalla tenera età, che poteva contare solo sulle sue braccia, per potersi procurare il cibo, e sul suo coraggio qualora fosse stato minacciato.
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